
Il Csm: legge positiva e migliorabile
Il vicepresidente Mancino si congratula con Mastella. Anche Di Pietro: bravo il Guardasigilli

I giudici in alta uniforme arrivano nell'aula principale del «Palazzaccio» dove si svolge la cerimonia di inaugurazione dell'anno giudiziario Foto di Giglia / Ansa

■ di Simone Collini / Roma

È RIUSCITA A FARE IL MIRACOLO di

mettere d’accordo Mastella e Di Pietro, co-

me nota ironicamente il prodiano Franco Mo-

naco, ma non quello di soddisfare tutti i pezzi

dell’Unione, e tanto

meno quello di far vo-

tare insieme maggio-

ranza e opposizione.
La riforma dell’ordinamento
giudiziario è diventata legge la
scorsa notte con 281 sì e 25 no,
quelli di Udc e Lega. Forza Italia
e An non hanno partecipato al-
l’ultima votazione per protesta
(scelta «veramente infantile»,
secondo il partito di Pier Ferdi-
nando Casini). E, sempre per
protesta, si sonoastenuti idepu-
tati della Rosa nel pugno e ha
votato no il prc Ramon Manto-
vani. I parlamentari socialisti e
radicali, chelamentanolaman-
cata convergenza con l’opposi-
zione e il fatto che il testo non
preveda una separazione delle
carriere per giudici e pubblici
ministeri, hanno anche votato
insieme al centrodestra alcuni
emendamenti targati Cdl. Solo
i seggidimaggioranzadicuigo-
de l’Unione a Montecitorio
hanno evitato il peggio. Se il di-
segnodi leggeMastella fossesta-
to infatti modificato, sarebbe
dovuto tornare al Senato per
un’ulteriore approvazione, il
che avrebbe matematicamente
significato l’entrata in vigore di
quella che i magistrati hanno
definito la «controriforma» Ca-
stelli (era fissato al 31 luglio il
termine di sospensione).
Ipiùsoddisfatti sonoovviamen-
te gli esponenti del centrosini-
stra, che nella passata legislatu-
ra si erano battuti duramente
contro il provvedimentomesso
a punto dall’ex Guardasigilli:
dal premier Romano Prodi, che

ha lasciato Montecitorio dopo
il voto notturno con un sereno
«andiamo avanti passo dopo
passo», al ministro della Giusti-
zia Mastella, che parla di «svol-
ta storica che rianima la giusti-
zia» e critica l’atteggiamento di
SilvioBerlusconi«unpo’dagua-
scone della politica» per quel
suo «quando torneremo noi

cambieremo tutto», per finire
con l’ex pm Antonio Di Pietro:
«Nonhodifficoltàadireche,so-
stengo, apprezzo e approvo lo
sforzo portato avanti dal colle-
ga Mastella il quale, questa vol-
ta, di più non poteva fare».
Ma anche tra i magistrati si tira
un bel sospiro di sollievo per
l’accantonamento della rifor-

maCastelli. NicolaMancinoha
telefonato a Mastella per con-
gratularsi. «La legge non ha po-
tuto non risentire delle difficol-
tà intervenute soprattutto al Se-
nato», riconosceilvicepresiden-
te del Csm, «e tuttavia è stata ri-
spettata una scadenza - quella
del 31 luglio - che era vissuta
con grande inquietudine dalla

magistraturaitaliana».Nelmeri-
to, ilnumeroduedell’organodi
autogoverno delle toghe vede
«molti punti positivi», anche se
fa sapere che alcune parti «non
possono essere del tutto condi-
vise».
La telefonata è servita anche
per fissare un appuntamento
dopo le vacanze estive tra il mi-
nistrodellaGiustiziae imembri
del Csm per discutere insieme
dellariformadelprocessopena-
le. «Del resto è su questo tema
che si può aprire un confronto

fra maggioranza e opposizione
- è l’auspicio di Mancino - per-
ché la durata del processo, che
oggi spesso non si può definire
ragionevole, è un obiettivo da
perseguire nel corso della pre-
sente legislatura».
È soddisfatto per l’approvazio-
ne del provvedimento messo a
punto da Mastella, pur veden-
do in esso luci e ombre, anche
il segretario dell’Associazione
nazionale magistrati Nello Ros-
si, che nel voto dell’altra notte
vedechiudersi«unafase impor-
tante di una complessa partita
istituzionale iniziata più di cin-
que anni fa»: «Occorrerà conti-
nuarearagionare,discutere,cri-
ticare,studiare,proporrepermi-
gliorare - dice il segretario del-
l’Anm-madaoggi le figure isti-
tuzionali del giudice e del pub-
blico ministero hanno di nuo-
vointornoasé lemuradella leg-
ge».

DOPO IL VOTO Due i nodi da risolvere. L’imminente scadenza degli incarichi direttivi. E il controllo sui chi dirige le Procure, per non avere altri «porti delle nebbie»

Castelli addio. Ora si lavori a una giustizia più giusta
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I l principale problema della giustizia non è
nella penuria dei mezzi, nelle farraginosi-
tà processuali, nell’inadeguatezza delle
norme sostanziali; al contrario, messa la

mordacchiaaunamagistraturanonsensibileal-
la volontà popolare sarebbe stato finalmente
possibile ripianare il debito giudiziario. Nel suo
primointerventodinanzi a unCsm allibito, l’al-
loraMinistrodellaGiustizia lodisseconchiarez-
za: era inutile investire in una macchina non in
grado di funzionare; occorreva prima interveni-
re sull’ordinamento e poi si sarebbe finalmente
potuto risanare la giustizia nel suo complesso.
È questo contesto che spiega per quale ragione
la riforma abbia puntato sulla reintroduzione di
un principio gerarchico, sia nella giurisdizione
(assegnando alla Corte di Cassazione un ruolo
di vertice di una piramide) sia nell’assetto inter-
no degli uffici e in particolare delle procure. Un
ritornoaunperiododellastoriadellagiurisdizio-
ne che costò molti sforzi superare: quello di una
magistraturapienamente inserita negli ambien-
ti del potere e incapace di differenziarsene, non
in grado di operare quella mediazione tra

l’astrattezzadella leggee l’aggiudicazionenelca-
soconcreto,cheè lasuaessenzae lasuaverafun-
zione.
Èperquesta ragionechelariformaCastelli intro-
duceva un farraginoso e complicato sistema di
concorsi interni, che avrebbe da un lato paraliz-
zato ilCsm, impegnandolo inquesta inesauribi-
leattività,edall’altropremiato imagistratiatten-
ti alla carriera più che al lavoro. Ricordo quello
che, vigente un sistema analogo, mi diceva mio
padre, avvocato penalista, a proposito di certi
magistrati,preoccupati solodi redigerebeiprov-
vedimenti, pieni di citazioni, e paurosi di ogni
deviazione dal detto dei superiori.
In questi giorni due magistrati romani, entram-
be donne, una p.m. e una giudice, hanno affer-
mato con un ben argomentato provvedimento
il diritto di rifiutare l’accanimento terapeutico e
di scegliere di morire dignitosamente, facendo
così«giustizia»di tantepolemicheedi tantocru-
dele accanimento su Piergiorgio Welby, anche
da morto. È questa la magistratura indipenden-
te e professionalmente preparata che vogliamo.
Questo ci porta però subito coi piedi nel piatto.

Sarebbeun errorenonriconoscereche leesigen-
ze di rigore, preparazione professionale, capaci-
tà di dare risposta alla domanda di giustizia -
mal poste dal ministro Castelli a fondamento
dellasuariforma- sonoreali e sonosentitecome
indilazionabili dai cittadini. È anche per questo
che ildisegnodi leggedelMinistroMastellanon
ha avuto vita facile. Qualcosa in questa direzio-
ne è stata fatta. Ad esempio recependo gli orien-
tamenti che il Csm era faticosamente riuscito a
formulare, nel vuoto normativo, circa più strin-
genti valutazioni della professionalità dei magi-
strati. O introducendo finalmente la tempora-
neità negli incarichi direttivi e semidirettivi.
L’Associazione Nazionale Magistrati ha dimo-
strato senso di responsabilità e fermezza. È ora
però di dare una decisiva svolta. Finita la preoc-
cupazione di riforme contro la magistratura, oc-
corresaperguardarealcittadinoeallasuaesaspe-
razioneperunarispostachearriva -quandoarri-
va - in ritardoe incerta nei suoicontenuti. Finito
il periodo della ricerca del capro espiatorio, si af-
fronti il periodo del risanamento, con i costi an-
chepoliticicheessocomporta. Inquestadirezio-

nevi sono giàdei terrenidi confronto aperti: dai
disegni di legge frutto delle Commissioni Foglia
sul processo del lavoro, bloccati nel 2002 che è
urgente siano rimessi in discussione, alle propo-
ste di intervento sui codici penali e di procedura
penale.
Soprattutto, le mediazioni che sono state neces-
sarie per far giungere in porto il disegno di legge
Mastella hanno lasciato fuori due temi di gran-
dissimospessore. Il primo, più semplice da risol-
vere, è l’imminente scadenza di un gran nume-
ro di incarichi direttivi e semidirettivi, grazie al-
l’abrogazione delle norme che prevedevano
una gradualità nell’applicazione della tempora-
neità. È facile immaginare che cosa succedereb-
be se 350 tra dirigenti e semidirettivi dovessero
nello stesso momento essere sostituiti.
Il secondo,più serio,ècostitutodalcontrollo sui
dirigenti delle procure della repubblica. Il Parla-
mento non è riuscito a trovare un accordo e la
questione è stata rinviata; nel frattempo il Csm
ci metterà una "pezza", in via interpretativa. Il
punto merita invece di essere affrontato: pro-
prio se si vogliono - come è giusto - uffici di pro-

cura che abbiano impostazioni omogenee e che
rispondanodellacapacitàdiorganizzarsiediuti-
lizzare le risorse, è necessario prevedere un qua-
dro entro cui esse debbano muoversi e che sia la
baseperungiudiziodi responsabilitàdeldirigen-
te. Solo se si disciplina questo quadro di riferi-
mento e si attribuisce al Csm il ruolo di orienta-
mento e di valutazione, sarà possibile poi opera-
re una seria valutazione per la riconferma del di-
rigente. Se non vi sono questi riferimenti, da un
lato il dirigente diverrà capo assoluto, dall’altro
sarà o di fatto irresponsabile, o esposto a forme
dicontrolloarbitrarieedipendentidallemaggio-
ranze del momento. Questo è quanto avveniva
neglianni ’50. Il costocausatodamoltiportidel-
lenebbie, sparsiper l’Italia, fupagatodallacollet-
tività.
Insomma, occorre tornare a guardare al cittadi-
no-utente e al servizio da rendergli. Solo così
l’autonomia e l’indipendenza della magistratu-
ra saranno vissuti non come un privilegio di ca-
sta, ma come bene comune. Sarà un bel giorno
quando il sospiro di sollievo lo tirerà non solo il
magistrato, ma il Paese.

Il leader dell’Udeur: «Svolta storica che rianima
la giustizia. Berlusconi dice che torna e cambia

la legge? Atteggiamento da guascone della politica»

OGGI

Prodi soddisfatto: «Andiamo avanti passo
dopo passo». Il sì definitivo a Montecitorio

la scorsa notte. Si astiene la Rosa nel pugnoGIUSTIZIA
LA RIFORMA

◆ I Ds devono rinnegare il
’92 e il giustizialismo della
magistratura, intima Angelo
Panebianco.
I Ds o rivendicano Craxi o
rivendicano Berlinguer,
intima Piero Sansonetti.
Si ha notizia che, pur di
sfuggire all’editorialista del
Corriere della Sera e al
direttore di Liberazione,
D’Alema, Fassino e Latorre
hanno deciso di
consegnarsi subito alla
Forleo.

ApprovatadallaCamera in sedutanotturna,
il disegno di legge targato Mastella riforma
l’ordinamento giudiziario e, soprattutto, im-
pedisce l’entrata in vigore di un’altra rifor-
ma, quella dell’ex Guardasigilli Roberto Ca-
stelli.
I due dispositivi divergono soprattutto nella
parte che riguarda la contestatissima separa-
zione delle carriere. Dopo che nel 2004 l’ex
Capo dello Stato Carlo Azelio Ciampi aveva
rimandato al Parlamento il ddl del ministro
della Giustizia del governo Berlusconi, la
maggioranza d’allora aveva dovuto rivedere
il nodo disgiunzione delle carriere, incostitu-
zionale,a favorediunaseparazionedelle fun-

zioni tra giudicante e inquirente. Nel dise-
gno Castelli era previsto che il magistrato,
dopo il concorso, avrebbe dovuto sostenere
un test psicoattitudinale utile ad indirizzare
lascelta traunadelledue funzioni.Successi-
vamente, prevedeva il testo, il magistrato
avrebbe potuto cambiare funzione, ma solo
entro i primi cinque anni e dopo un corso di
formazione, il superamento di un esame e il
cambio obbligatorio di distretto.
La riforma dell’attuale Guardasigilli, inve-
ce, abolisce il test psicoattitudinale e conser-
va il concorsoacuiperònonsipotràpiùacce-
dere solo con la laurea, ma anche una spe-
cializzazione. In compenso sono aboliti i li-

miti d’età. Superato il concorso, i magistrati
non dovranno più scegliere tra le funzioni e
potranno,nel corsodella lorocarriera,passa-
re dal ruolo giudicate a quello inquirente
nonpiùdiquattrovoltee comunquedovran-
no occupare almeno per 5 anni di seguito la
stessa carica. Il cambio imporrà il trasferi-
mento in un’altra regione.
La legge della Casa delle Libertà - che non è
maientrata invigore -prevedevaanche l’isti-
tuzione della Scuola Superiore della Magi-
stratura che avrebbe dovuto organizzare i
corsi di formazione che i giudici avrebbero
dovuto frequentare obbligatoriamente ogni
cinque anni. Durante gli stessi corsi i magi-

stratisarebberostativalutati e soloconil giu-
dizio positivo della Scuola avrebbero potuto
partecipare ai concorsi per la progressione
anticipata della carriera. L’avanzamento
per anzianità sarebbe stato mantenuto, ma
si sarebbero introdotti così elementi merito-
cratici. La legge Mastella invece istituisce la
valutazione professionale dei magistrati da
parte del Csm ogni 4 anni, senza che questa
abbiaperòcomeoggetto l’attivitàdi interpre-
tazione del diritto o di valutazione del fatto.
Anche la nuova legge del centro sinistra pre-
vede la frequentazionedei corsi di formazio-
nealmenoogniquattroannialla scuoladel-
la magistratura appositamente creata.

COSA CAMBIA Separazione delle carriere, test psicoattitudinali, valutazioni professionali

Riforma e controriforma, i due testi a confronto

SEGUE DALLA PRIMA

Addio alla legge Castelli
Le toghe: si è chiusa
una complessa partita
istituzionale iniziata
più di cinque anni fa

Rossi, Anm: «Giudici
e pubblici ministeri
hanno di nuovo
intorno a sé
le mura della legge»

Meglio
la Forleo
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